
GIORGIO FAZIO

II Christophe  Dejours,  psi-
chiatra e psicoanalista, è consi-
derato uno dei massimi specia-
listi delle trasformazioni con-
temporanee del mondo del la-
voro. Ha fondato la cosiddetta 
psicodinamica del lavoro e la 
sua elaborazione costituisce in 
Francia un punto di riferimen-
to imprescindibile per la teo-
ria critica e la filosofia sociale. 
Lo incontriamo a Roma, dove 
terrà una lectio magistralis pres-
so il Dipartimento di filosofia 
della Sapienza.
La psicodinamica del lavoro è 
stata posta a battesimo più di 
quarant’anni fa. Quali scoper-
te furono alla base di questo 
nuovo campo di studi interdi-
sciplinari?
A dare il via a queste ricerche 
furono gli eventi del maggio 
1968. Su tutti i muri di Parigi 
campeggiavano manifesti che 
denunciavano  l’alienazione  
sul lavoro. È a causa di questo 
grido popolare che sono anda-
to a vedere cosa stava succe-
dendo nei centri di accoglien-
za per lavoratori immigrati. 
È da lì che ho cominciato le 
mie ricerche. Ho iniziato a for-
mare gruppi di lavoratori vo-
lontari per discutere con loro 
di ciò che consideravano più 
difficile nello svolgimento dei 
loro compiti. 
La psicoanalisi  ha rivestito  
da subito un ruolo fondamen-
tale nel suo approccio. Per-
ché Freud è ancora così im-
portante? 
Perché la psicoanalisi è la via 
maestra per accedere al «dram-
ma» vissuto, come lo ha chia-
mato  Georges  Politzer,  per-
mette di ascoltare come un in-
dividuo si dibatta con la pro-
pria sofferenza. Le divergenze 
rispetto a Freud derivano dal 
fatto che egli non si è interessa-
to al lavoro di produzione, in 
quanto rientra nella realtà so-
ciale che, secondo lui, è oppor-
tuno tenere a distanza dalla cu-
ra analitica, per poter riserva-
re attenzione esclusiva alla vi-
ta intrapsichica. Ma il lavoro di 
produzione non è un ambien-
te isolabile. Penetra in profon-
dità nella soggettività fino a co-
lonizzarla. È a questo prezzo 
che si formano anche le abilità 
necessarie alla padronanza dei 
compiti di lavoro. 

D’altra parte, Freud ha ela-
borato una teoria della subli-
mazione che costituisce una 
via d’uscita molto particolare 
alle pulsioni sessuali, che svol-
ge un ruolo fondamentale nel-
la salute mentale. È grazie alla 
sublimazione che la sofferen-
za sul lavoro può essere trasfor-
mata in piacere e in realizza-
zione di sé. Quando la sublima-
zione è possibile nel  lavoro, 
contribuisce in modo determi-
nante all’arricchimento della 
vita affettiva. Quando invece 
alcune organizzazioni del lavo-
ro la impediscono, è l’intera 
economia delle pulsioni e la vi-
ta soggettiva a essere deteriora-
te dall’organizzazione del lavo-
ro. Dalla convergenza delle su-
blimazioni e dal confronto del-
le  esperienze  lavorative  può 
formarsi  una  deliberazione  
collettiva. La cooperazione dei 
lavoratori,  cioè l’intelligenza 
collettiva, si costruisce a parti-
re dalla produzione di regole 
di lavoro e professionali. Que-
sta attività di produzione di re-
gole, che chiamiamo attività 
deontica, passa attraverso una 
deliberazione  collettiva  che  
ha tutte le caratteristiche di 

una  pratica  democratica,  in  
quanto le regole di lavoro non 
sono mai orientate esclusiva-
mente all’efficienza della pro-
duzione, ma organizzano an-
che  quelle  della  convivenza,  
dell’aiuto reciproco, della soli-
darietà che definiscono poi l’e-
thos  professionale.  Lavorare  
non  significa  solo  produrre,  
ma anche vivere insieme. Biso-
gna però apprendere ad ascol-
tare gli altri e a parlare per dire 
ciò che si pensa sulle trasfor-
mazioni auspicabili dell’orga-
nizzazione del lavoro. Da que-
sto dipende l’emancipazione 
sia rispetto all’organizzazione 
del lavoro che al dominio. 
Al centro delle sue ricerche 
c’è  una  formula  tratta  da  
Marx: quella di lavoro vivo. Co-
sa significa questa espressio-
ne per lei?
Il lavoro vivo è stato concepito 
dal giovane Marx. Ma il termi-
ne è scomparso dalla sua ope-
ra dopo i Manoscritti  parigini,  
dove si è attenuto soprattutto 
all’alienazione del lavoro vi-
vo. Nella psicodinamica del la-
voro ci siamo sforzati, però, di 
non pensare solo all’alienazio-
ne, ma anche alle molle del 
piacere nel lavoro. L’essenza 
del lavoro vivo risiede nella 
mobilitazione dell’intelligen-
za dei lavoratori, a livello indi-
viduale e a livello collettivo. 
L’intelligenza sul lavoro è un 
campo di ricerca assolutamen-
te appassionante perché rivela 
ciò che c’è di meglio in ogni es-
sere umano. L’organizzazione 
del lavoro può favorire lo svi-

luppo della cooperazione, del-
la  deliberazione  collettiva  e  
dell’attività deontica. Ma per 
riuscirci,  bisogna  analizzare  
in profondità l’organizzazio-
ne del lavoro, sovvertire i suoi 
metodi di dominio. 
Lei rimprovera alla sinistra 
di aver storicamente trascu-
rato  proprio  questo  tema  
dell’organizzazione del lavo-
ro. Persino Lenin e Gram-
sci, in alcune fasi della loro 
riflessione,  considerarono  
il taylorismo una forma di ra-
zionalizzazione  neutrale  
dei processi produttivi. La 
sfida era quella di conqui-
stare il potere politico e, so-
lo in seguito, socializzare i 
mezzi di produzione. 
Il problema del modello leni-
nista del lavoro era considera-
re l’organizzazione del lavoro 
una questione di ingegneria. 
Mentre esso è un problema po-
litico a tutti gli effetti. La con-

seguenza è stata di non rivol-
gersi all’esperienza e all’intel-
ligenza operaia per ripensare 
l’organizzazione  del  lavoro.  
Eppure è proprio a partire da 
questa intelligenza che è pos-
sibile riprendere il controllo. 
Si può democratizzare l’orga-
nizzazione del lavoro sen-
za modificare il regime di 
proprietà dei mezzi di pro-
duzione, senza superare la 
mercificazione  capitalista  
del lavoro?
Penso che sia possibile inizia-
re l’azione a livello di base. Se-
gue poi la questione dell’isti-
tuzionalizzazione delle rego-
le organizzative elaborate ne-
gli spazi di deliberazione. L’i-
stituzionalizzazione in senso 
bottom-up finirà poi per genera-
re conflitti riguardo al regime 
di proprietà dei mezzi di pro-
duzione. Sarà sicuramente ne-
cessario riorganizzarli, secon-
do modalità però che non si 
possono prevedere in  antici-
po, e che dovrebbero portare 
anche a una riorganizzazione 
del mercato. 
Perché le nuove forme di or-
ganizzazione  neoliberiste  
del lavoro hanno avuto così 
successo? 
Negli ultimi anni il toyotismo 
è stato soppiantato dalla svol-
ta manageriale e dalla gover-
nance  basata  sui  numeri  
(Alain Supiot). Essa rappresen-
ta la concretizzazione del si-
stema neoliberista nel mondo 
del lavoro. Il suo successo è 
stato possibile  non solo per  
l’assenza di opposizione, cau-

sata dalla cecità delle organiz-
zazioni sindacali e dei partiti 
politici di sinistra, ma anche 
per la servitù volontaria di co-
loro che continuano a collabo-
rare con questo sistema di or-
ganizzazione del lavoro. 
Nel suo ultimo libro, «Pratica 
della democrazia», sostiene 
che senza una trasformazio-
ne cooperativa del lavoro la 
democrazia  non  ha  alcuna  
possibilità. Può spiegare que-
sto concetto?
Il mondo del lavoro può gene-
rare il peggio in ambito politi-
co. Può generare la servitù vo-
lontaria alla tirannia manage-
riale  e  alla  reificazione,  alla  
strumentalizzazione dell’esse-
re umano, fino alla schiavitù. 
Ma può generare anche il me-
glio,  fino  all’apprendimento  
della  pratica  democratica.  I  
rapporti  sociali  generati  
dall’organizzazione del lavoro 
non trasformano solo il mon-
do del lavoro, ma costituisco-
no la base di sperimentazione 
del dominio che si estende poi 
a tutta la città. È per questo che 
parlo di centralità politica del 
lavoro. Se si vuole ricostruire 
una  democrazia  bisogna  co-
struirla a partire dal lavoro. 
Eppure negli ultimi anni si par-
la molto di una società del po-
st-lavoro. Non pochi, anche a 
sinistra, pensano che l’eman-
cipazione sociale passi per la 
riduzione del lavoro nelle no-
stre vite, per la valorizzare 
dell’ozio creativo...
Le persone di sinistra che pen-
sano che l’emancipazione so-

ciale passi attraverso la ridu-
zione dell’orario di lavoro si 
sbagliano perché, se il lavoro 
può generare il peggio - e que-
sto oggi arriva fino ai suicidi 
sul posto di lavoro - può anche 
generare il meglio, cioè la rea-
lizzazione di sé a livello indivi-
duale e l’apprendimento della 
pratica della democrazia a li-
vello collettivo, nonché l’acces-
so alla «fraterna amicizia» di 
cui parla La Boétie. Nel lavoro 
vivo c’è una promessa di felici-
tà che passa attraverso la subli-
mazione e passerà sempre at-
traverso il lavoro, che è impre-
scindibile per poter accedere 
alla sublimazione. 

Anche l’ecologia, il cambia-
mento climatico, gli ecosiste-
mi, la biodiversità dipendono 
fondamentalmente dal lavoro 
dei silvicoltori. Ma più in gene-
rale, non si può pensare a un’a-
zione razionale a favore della 
salvaguardia dell’ambiente se 
non a partire da tutte le forme 
di lavoro. Perché tutte hanno 
un impatto sull’ambiente. 

Oggi alle 16,30 presso il 
Dipartimento di filosofia 
della Sapienza, Villa 
Mirafiori, Christophe 
Dejours terrà la lectio 
magistralis «Il lavoro tra 
servitù volontaria e pratica 
della democrazia». 
L’iniziativa rientra nel ciclo 
di incontri organizzati dal 
Seminario permanente di 
filosofie del lavoro della 
Società Italiana di Teoria 
Critica, coordinato da 
Giorgio Fazio e Laura 
Pennacchi. I prossimi 
appuntamenti, sempre a 
Villa Mirafiori: 7 maggio (ore 
16,30) «Critica dell’economia 
politica della tecnologia. Da 
Marx all’IA» (Andrea Cengia, 
Dario Guarascio, Teresa 
Numerico); 4 giugno (ore 
9-19) «Bruno Trentin e i 
socialismi eterodossi: tra 
democratizzazione e 
liberazione del lavoro», in 
collaborazione con la 
Fondazione Di Vittorio.
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